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Per gli attentati a Milano e Roma parla pure di altre matrici 
Anche l'ex presidente Cossiga pensa a «forze esterne» 
Severi giudizi del Parlamento sull'operato del Sisde 
Il titolare dell'Interno: «Ho cambiato il 90% dei dirigenti» 
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Mancino non esclude una «pista estera» 
Il ministro difende i Servizi: «Non efficienti, ma non deviati» 
Gli attentati, ipotizza il ministro dell'Interno Mancino, 
hanno una matrice «terroristico-mafiosa» con «possibi
li interferenze esterne», soprattutto da paesi dell'Est, in 
cui si riciclano soldi sporchi. La pensa così anche an
che Cossiga. I Servizi, dice Mancino, non sono stati al
l'altezza, ma basta col parlare di «deviazioni». «Ho so
stituito - aggiunge - il 90 percento dei dirigenti Sisde». 
Documento del Parlamento. 

ENRICO FIERRO 

• • ROMA. Rotola la lesta di 
Angelo Finocchiuro, l'ex ca
po del Sisde destituito in fretta 
e furia dopo le bombe di Ro
ma e Milano. Ma non basta: 
per i servizi segreti è tempe
sta, con mare a forza dieci. Il 
ministro Mancino non vuole 
sentir parlare di «deviazioni», 
ma è costretto ad ammettere 
che comunque «e mancata la 
capacità di intelligence». E 
non 0 poco per un paese che 
spende, solo per tenere in 
piedi il Sisde, qualcosa come 
340 miliardi l'anno. Mentre in 
trenta cartelle fitte il Comitato 
parlamentare di controllo sul
l'attività dei servizi di sicurez
za, traccia un quadro dram
matico delle «disfunzioni» e 
delle «inefficienze» dei nostri 
007. Intanto, agenti segreti, 
superpoliziotti e superrnagi-
strati, sono ancora lontani dal 
tracciare una qualsiasi pista, 
più o meno credibile per la 
strage di Milano e i paurosi 

botti di Roma. 
Conversando con i giorna

listi a Palazzo Chigi, Mancino 
ha continuato a parlare di 
ipotesi «terroristico-mafiosa» 
e di «possibili interferenze 
esterne», provocate, queste 
ultime, all'azione del governo 
italiano contro i capitali spor
chi. E i paesi, Mancino ne è 
convinto, dove maggiori sono 
gli investimenti di narco-dol-
lan, sono quelli dell'Est, Quin
di...Quindi tutto può essere, 
ogni «pista» è valida. Tanto 
che Fabio Mussi, della segre
teria del Fds, conversando ieri 
mattina con gli ascoltatori di 
«Italia Radio», si è lasciato an
dare ad una battuta: «Per 
Mancino, l'identikit dei nuovi 
stragisti è il seguente: sono 
estremisti islamici, pagati dai 
servizi segreti, legati al narco
traffico, in collegamento con 
la mafia siciliana ed in buoni 
rapporti con i paesi dell'Est e 
l'eversione nera». Grande è il 

L'ex presidente 
della Repubblica 
Francesco Cossiga 
e il ministro dell'Interno 
Nicola Mancino 

disordine sotto il cielo. 
Ma veniamo ai servizi. 

Mancino si difende e li difen
de. Non ci sono deviazioni, 
ha detto ieri. «Per quanto mi 
riguarda ho sostituito il 90 per 
cento dei dirigenti del Sisde», 
ha ricordato. Ed è vero: l'ulti
ma nomina, passata quasi 
sotto silenzio, è quella di An

tonio Barrel. per anni capo 
della Digos e questore ad 
Avellino e poi prefetto di Brin
disi, a numero due del Sisde. 
Ma il ministro dell'Interno ha 
anche promesso che presto 
solleciterà una indagine an
che per il Sismi, l'intelligence 
militare. Cosi la finiremo, ha 
aggiunto, di accusare sempre 

i servizi ogni volta che c'è una 
strage: «Se ci sono elementi lo 
si dica, oppure si taccia», «lo 
stesso - ha poi sottolineato -
quando dico che c'è un giudi
zio di insufficienza, non lo in
vento. Io dico perché ho ele
menti concreti». Nessuna di
versità di opinione con il pre
sidente del Consiglio Ciampi 

sulla sostituzione di Finoc
churo «lo ho fatto la propo
sta ed io ho cambiato». Ma in
discrezioni e voci circolate ie
ri a Palazzo Chigi parlavano 
di un altro nome che Manci
no avrebbe preferito al vertice 
dei servizi al posto del prefet
to di Catania Domenico Sala-
zar, si tratta di Carmelo Caru
so, già prefetto di Roma, e 
che fu numero uno della pre
fettura di Avellino nel diffici
lissimo periodo dell'emer
genza post-terremoto. 

«Dell'incapacità» dei servizi 
a «prevenire ed indagare», 
parla il documento del Comi
tato parlamentare redatto da
gli onorevoli Giovanni Cor
renti (Pds) e Michele Pinto 
(De). Trenta cartelle che rac
colgono un anno di audizioni 
- sono stati sentiti ministri 
della Difesa e dell'Interno, gli 
ultimi presidenti del Consiglio 
e i capi di Sismi e Sisde - che 
sono già sul tavolo di Ciampi. 
Caso Contrada, l'alto funzio
nario in galera per collusioni 
con la mafia; intercettazioni 
telefoniche a Napoli tra un 
giornalista del Mattino e il 
questore Matlera; scandalo 
dei fondi Sisde: sono questi i 
punti doienti descritti nel do
cumento. Il Comitato parla
mentare non esclude del tutto 
il fenomeno delle «deviazio
ni», anche se, si aggiunge nel
le trenta cartelle, «nulla è stato 
dimostrato». Infine il futuro: 

saranno aumentati i controlli, 
soprattutto da parte del Parla
mento, che avrebbe anche 
capacità ispettive; cambiato il 
metodo di arruolamento do
gli 007; e tolto il segreto di sta
to nei casi di stragi, 

Di 007 e dintorni parla an
che un vero appassionato-
Francesco Cossiga. L'ex pre
sidente della Repubblica ha 
concesso una lunga intervista 
a Maurizio Caprara per la ru
brica del Tg3 «Omnibus esla
te». Le bombe, dice Cossiga, 
fanno parte di una strategia 
internazionale, perchè ci so 
no «paesi interessati a desta
bilizzare l'Italia». Edi rapporti 
con gli spioni intemazionali 
Cossiga se ne intende. A Ca
prara ha rivelato di aver rice
vuto direltanmente al Quiri
nale il capo dei servizi segreti 
dell'ex Urss, e di aver liberato, 
nel periodo gorbacioviano, 
«una spia del Kgb», arrestata 
per spionaggio industrial-mi-
litare. Anche Aldo Moro, ha 
detto Cossiga. «voleva sempre 
essere informato sulle attività 
occulte dei servizi e della po
lizia. Di questo vi è traccia do
lorosa anche nel carteggio di 
via Monlenevoso». E Moro, 
quando Cossiga era ministro 
della Funzione pubblica, 
«prese duramente le difese 
del generale Miceli» (capo 
dell'ufficio riservato del Sid al
l'epoca di Piazza Fontana, 
ndr). 
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D; giudice Salvini: «Diventi un reato il depistaggio» 
• • Recentemente lei ha pro
posto di introdurre nel codice 
penale una specifica ipotesi di 
reato: quella di depistaggio. 
Quali sono i motivi che l'hanno 
spinta ad avanzare questa pro
posta? 
Sono partito da una considera
zione: fino ad oggi, nel corso 
delle indagini su episodi della 
strategia della tensione, si so
no continuamente verificati 
comportamenti gravissimi, che 
non solo sono serviti a nascon
dere la verità sulle stragi, ma 
anche a far fuggire dall'Italia 
personaggi finiti sotto inchie
sta. Sono stati fatti sparire cor
pi di reato, distrutti documenti, ' 
preparate false informative e 
costruite • false ' pista. Senza 
considerare poi che spesso si 
sono avuti comportamenti reti
centi. Ebbene, nonostante la 
gravità di tutto ciò, questi com- -
portamenti sono rimasti, di fat- ' 
to, impuniti, perché i reati con
testati sono stati solo quelli di 
favoreggiamento, omissione di -
atti d'ufficio o falso ideologico, ' 
che comportano pene irriso
rie, che si prescrivono rapida
mente e che possono godere , 
di condoni. - , . 

Depistare le indagini, dun
que, non ha mai comportato • 
rischi eccessivi... 

Basti solamente pensare che il 
generale Gianadelio Maletli, di ' 
fatto numero 2 del servizio se
greto ed ex capo dell'ufficio D 
del Sid, responsabile della fu
ga di Marco Pozzan e Guido 
Giannettini, all'epoca ricercati 
per la strage di piazza Fonta
na, è stato condannato ad un 
anno di reclusione, che tra l'al
tro fu condonato, per falso in 
passaporto ed il reato di favo
reggiamento 6 stato dichiarato 
prescritto. Per evitare esiti di 
questo tipo, credo che sia ve
nuto il momento di introdurre 
nel codice penale un'unica fi
gura di reato che sanzioni tutti 
questi comportamenti e abbia 
una reale efficacia deterrente. 

Se II reato di depistaggio ve
nisse introdotto nel codice 
penale, a quanto sarebbero 
condannate quelle persone 
che dovessero danneggiare 
le Inchieste? 

lo credo che la pena minima 
dovrebbe essere molto consi
stente, tra gli otto e i dieci anni. 
Ma, nel caso in cui il reato do
vesse essere commesso, ad 
esempio, per depistare un'in
dagine su una strage, si potreb-

Il titolare dell'inchiesta 
sulla strage di piazza Fontana 
propone: «Chi nasconde la verità 
deve essere punito con pene elevate 
Si farebbero molti passi in avanti» 

GIANNI CIPRIANI 
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be predevedere una pena 
massima più alta, che tra l'al
tro non potrebbe essere pre
scritta con facilità. 

Di questa proposta ha già 
parlato con il presidente 
della commissione Stragi, 
Ubero Gualtieri? 

SI. Il 17 luglio a San Maculo 
c'era stato un incontro con i 
magistrati che si sono occupati 
delle varie inchieste sugli epi
sodi della strategia della ten
sione. È stato un primo mo
mento di collaborazione. 
Quella è stata un'occasione 
per riflettere. La proposta na
sce cosi Io credo che possa 
rappresentare qualcosa di utile 
sia per i magistrati che per la 
commissione stessa. Faccio un 
esempio: se la commissione 
Stragi dovesse ascoltare un te
stimone che si dimostrasse pa
lesemente reticente, potrebbe 
appellarsi al reato di depistag

gio. Anche in questoi modo si 
potrebbe aiutare la ricerca del
ia verità. 

Veniamo al concreto. Se il 
reato di depistaggio, ades
so, venisse introdotto, cosa 
succederebbe? 

È ovvio che riguarderebbe tut
te le persone che in futuro do
vessero despitare le indagini. 
Ma potrebbe rivelarsi utile an
che per le inchieste che anco
ra oggi sono aperte e che ri
guardano le stragi. Bisogna fa
re attenzione: la legge non 
avrebbe un'efficiacia retroatti
va. Ma se oggi una persona 
fosse interrogata come testi
mone su fatti di depistaggio a 
cui ha assistito nell'esercizio 
delle sue funzioni, qualora 
non rivelasse ciò che sa, incor
rerebbe non in una banale fal
sa testimonianza, come acca
de oggi, ma egli stesso sarebbe 
accusato del reato di depista

mene) delle indagini. Non c'è 
dubbio che troverebbe più 
motivi per dire la verità. Nessu
no sarebbe più disponibile 
con la facilità che abbiamo re
gistrato a coprire gli stragisti 

Quali sono le inchieste già 
aperte che potrebbero uti
lizzare questo nuovo stru
mento? 

In quella sugli attentati del 12 
dicembre 1969, in quella delle 
stragi dell'ltalicus, della stazio
ne di Bologna e di Ustica, per 
esempio. Nell'inchiesta sul
l'abbattimento del De 9 i depi-
staggi sono stati continui. Tutti 
quegli ufficiali che non hanno 
raccontato la verità sono stati 
accusati solamente di falsa te
stimonianza. Per questo non 
hanno avuto alcun timore nel 
nascondere la verità. 

Ma, tecnicamente, sarebbe 
difficile introdurre nel codi
ce penale questa nuova ipo-

li giudice 
Guido Salvini 
e nella 
foto grande 
due immagini ' 
della strage 
di 
piazza 
Fontana 

tesi di reato? 
Non è difficile, se c'è una reale 
volontà po'itica. Anche nel 
campo delle norme antimafia, 
appena di è verificala l'oppor-
lunità di introdurre norme lo si 
è fatto. E anche molto celer
mente, come è accaduto dopo 
le stragi in cui sono rimasti uc
cisi Giovanni Falcone e Paolo 
Borsellino com i decreti della 
scorsa estate. Quando c'è una 
volontà politica di fare le cose, 

le cose si fanno. 1 decreti di 
agosto, che magari sono stati 
troppo duri, sono stati varati a 
tambur battente. I decreti in
troducevano sia nuovi reati sia 
norme di rito ritenute più effi
caci. 

Sono diversi anni, ormai, 
che lei si occupa delle vicen
de della strategia della ten
sione, ultimamente seguen
do l'inchiesta su Ordine 
nuovo e gli attentati del 12 

dicembre 1969, giorno della 
«frate di piazza Fontana. 
Quali sono le analogie che 
lei ha riscontrato tra quanto 
accadeva allora e la nuova 
ondata di terrore che si è ab
battuta sull'Italia? 

Quando ho saputo dell'atten
tato di Milano, mi è subito ve
nuta alla mente l'autobomba 
che fu fatta saltare in aria pro
prio davanti palazzo Marino, la 
notte tra il 30 e il 31 luglio dei 
1980, tre giorni prima della 
strage della stazione di Bolo
gna. Ricordo, ad esempio, che 
se quell'autobomba fosse 
esplosa mentre uscivano dal 
palazzo i consiglieri comunali 
ci sarebbero state conseguen
ze gravissime. Una metà della 
carica, fortunatamente, non 
esplose. Quell'attentato venne 
ricendicato con una sigla di si
nistra, naturalmente falsa. In 
realtà dalle indagini emerse 
che quell'attentato era opera 
degli stessi gruppi che erano 
entrati in azione a Bologna. Ri
cordo molto bene quell'atten
tato, i pezzi dell'auto che fini
rono sui cornicioni del palazzo 
comunale. L'autobomba, 

adesso, viene nuovamente uti
lizzata. Lo strumento del terro
rismo indiscriminato era tipico 
di quella fase. E purtroppo an
che oggi è ritornato il terrori
smo indiscriminato. 

Il ministro della Difesa Fabbri con il capo dello Staio Scalfaro 

Fabbri: «A Sismi 
sta cambiando, 
ci sono più civili» 
«Il Sismi è fuori dalla bufera. 1 "reduci" di epoche 
contestate sono pochissimi. Stiamo inserendo nuo
ve professionalità che non provengono solamente 
dalle Forze Armate. Ho chiesto ai Servizi uno sforzo 
straordinario». È quanto afferma in questa intervista 
il ministro della Difesa Fabio Fabbri. La pista inter
nazionale? Ci sono state minacce serbe, ma occorre 
indagare in tutte le direzioni. 

TON: FONTANA 

• i ROMA Gli attentati di Mi
lano e Roma, la bufera sul Si
sde. i sospetti che circondano i 
servizi segreti. Sono i temi del
l'intervista al ministro della Di
fesa Fabio Fabbri al cui dica
stero fa capo il Sismi. 

Ministro Fabbri i servizi se
greti, Sismi e Sisde, non go
dono di grande credito nel
l'opinione pubblica, anzi i 
più sono convinti che non 
facciano affatto il loro me
stiere. Il sospetto che i servi
zi o una parte di essi contri
buiscano a deviare le indagi
ni sul-terrorlsmo trova Inve
ce largo credito. 

10 credo che sbaglia chi affer
ma che sarebbe meglio non 
avere affatto dei servizi segreti. 
Ogni paese democratico li ha e 
cerca di farli funzionare bene. 
In un paese democratico sono 
un'eccezione alla regola ricor
data da Norberto Bobbio se
condo il quale la democrazia è 
«il regimne delle cose visibili». 
C'è la segretezza, il controspi-
naggio. Ci sono sempre «tati e 
sempre ci saranno. 1 servizi se
greti devono funzionare bene 
essere trasparenti, non essere 
sospettati e neppure sospetta
bili, lo sono ministro della Di
fesa solamente da tre mesi, e 
non intendo criticare i miei 
predecessori. Da quando ho 
questa responsabilità e c'è il 
nuovo direttore del Sismi ab
biamelo avviato un forte pro
cesso di rinnovamento, di rin
vigorimento, di ringiovanimen
to e di innesto di nuove profes
sionalità. Abbiamo stabilito un 
rapporto molto aperto con il 
Comitato dei servizi e cercato 
di favorire il massimo del coor
dinamento. Certo, non si fan
no salti di qualità in poco tem
po, ma andiamo nella direzio
ne giusta. Fortunatamente non 
vi sono ombre sul Sismi, tutto 
ciò che viene contestato ap
partiene al passato. Al comita
to dei servizi ho detto che i «re
duci" di antiche epoche conte
state nelle quali vi sono state 
deviazioni sono pochissimi. 

Le bufere che scuotono il Si
sde non toccano dunque il 
Sismi? 

11 Sismi per adesso è fuori della 
bufera, abbiamo preso deci
sioni importanti per quanto ri
guarda la riorganizzazione. 

Ministro Fabbri, ma finora I 
servizi hanno fatto qualcosa 
di «buono»? Gli attentati pro
seguono e gli attentatori so
no uccel di bosco 

Purtoppo fermare gli attentali 
non è facile, né per noi né per 
gli inglesi né per gli americani 
che si sono trovati i terronsti 
nel cuore di New York. In que
sti giorni ho parlato ai respon
sabili dei servizi in termini mol
to risoluti, c'è bisogno che 
questo sforzo di ammoderna
mento e di conquista di un 
maggior grado di efficienza sia 
compituto rapidamente. In 
ogni caso occorre fare un 
grande sforzo per comprende
re i fenomeni che abbiamno di 
fronte e prevenire. Ho messo 
«alla frusta il Sismi» e mi aspet
to uno sforzo straordinario. Ho 
promosso il massimo di siner
gie con Polizia e Carabinieri, il 
massimo di coordinamento 

con l'altro servizio. 
II problema è di rivedere le 
«direttive». II mondo è cam
biato.. 

È cambiata la mentalità e ci 
vogliono professionalità nuo
ve, che non vengano esclusiva
mente dalle forze annate. È 
quello che abbiamo iniziato a 
fare. Ho incontato ì responsa
bili dei diversi settori e ho ri
chiesto questo sforzo straordi
nario e una mobilitazione ge
nerale. 

Nei giorni scorsi nel corso di 
unâ ceKjDonia al comando 
del Carabinieri lei ha elogia
to i «mille occhi dell'Arma». 
Ma per acciuffare I dinami
tardi, a quanto sembra, non 
bastano? 

Ho parlato ai carabinen e ieri 
agli uomini del Sisde. Se non vi 
sono i risultati dovremo valuta
re le ragioni che hanno impe
dito un successo. Ma è facile 
dire non hanno prevenuto. Ho 
insistito affinchè le richerche si 
muovano in tutte le direzioni. 
Ho ricordato i fatti di Bologna, 
la «Uno». Ripeto, puntiamo su 
un innesto di professionalità e 
sulla valorizzazione delle ener
gie migliori. 

Lei ritiene che le ricerche 
possano essere Indirizzare 
anche sulla pista intemazio
nale? , 

È un errore dissettare sugli at
tentati come si fa con le partite 
di calcio mettendo un'ipotesi 
dopo l'altra. Certo non si può 
scartare neppure la pista ser
ba, ci sono state della minacce 

Ci sono state segnalazioni in 
talsenso? 

Voglio dire che occorre tenere 
aperti gli aperti in tutte le dire
zioni 

Nell'Adriatico i contrabban
dieri ad esempio fanno la 
spola tra la Puglia e i porti 
serbo-montenegrini portan
do sigarette e forse altro. Li 
ci sono le navi della Marina 
Militare. Dare un'occhiata 
nei motoscafi sarebbe forse 
opportuno? 

Sono allertate per questo com
pito. Ne ho parlato stamattina • 
(ieri Ndr) con il ministro delle 
Finanze, c'è uno stretto colle
gamento con la guardia di Fi
nanza. 1 servizi non stanno con 
le mani in mano 

Il ministro Mancino però 
vuoi vederci chiaro auche 
nell'operato del Sismi.. 

È naturale. Occorre garantire 
al paese un sistema di servizi 
di informazione che funzioni. 
Il governo senza conflittualità 
tra i ministri, e stamattina ho 
espresso forte solidarità al col
lega Mancino, ha il problema 
di garantire l'efficienza dei ser
vizi. 

Par di capire che ora dei •ci
vili» saranno Inseriti nei Si
smi. A quali «professionali
tà» si riferisce? 

Penso ad esperti di aziende, di 
conti, di banche, di finanza, di 
informatica. C'è il problema 
del nciclaggio del denaro 
spo::c. Mi nfcrisco a scienzia
ti, studiosi del terrorismo. Si 
possono acquisire competen
ze anche attraverso forme di 
consulenza. 


